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MESE B L U STUHPA CQHHH1STA 
Roma ho già superato 
l'obiettivo dello sotto
scrizione per i trecento 

milioni al/ 'Unità 
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Trattato 
americano 
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All'apertura ti eli a Conferenza 
di S Kianci-co. un pericolo mol
to grave M profila osrgi nel mondo 
con l.i nuova im/ i . i iha aniciicana 
di ','ueiiM, imperniata Milla rina
scita del militarismo giapponese. 
I.' ìrmcgjhilc che eli Stati Uniti 
>taiino acclini ninnolo. vicino al 
fuoco del conilitto coreano, del 
muteiialc esplolivo che potrebbe 
scatenare l'incendio in tutto l't> 
•.tn'mn Oriente ed oltre. La mi
naccia è troppo seria per tulli, 
perchè le distanze geografiche 
possano attenuarla. Quando la pa
ce \aci l la a Tokio, Cicilia an
che per Roma. L noi che siamo 
tle< ÌM ad impediie la glicini, non 
po-oidiiio nemmeno per un atti
mo limuneic -,oidi a questo se
gnale di allarme che \ iene d.i lon
tano. 

Il trattato che gli Stati Uniti 
si accingono a firmale e a far fìt-
niiiie (Kit governi obbedienti a 
San Iri.inci-co è scn/a dubbio un 
atto di preparazione e di provo-
( azione di guerra. Lo è, anzitut
to, per il modo stesso con cui è 
stato elaborato, escludendo dalla 
-•uà stesura le nazioni che hanno 
maggiormente contribuito ad ab
battere il militarismo nipponico 
e <he più hanno il diritto di con
tribuire all'aspetto pacifico tlel-
ri.'stivmo Oriente: la Cina e l'U
nione Sovietica. Lo è, soprattutto. 
perchè esso è stato concepito, non 
solo in assenza, ma anche in sfida 
ai popoli dell'Asia. Non vi è Pae
se. più t> meno vicino al Giap
pone, che, dopo l'esperienza fatta 
dell'espansionismo di Tokio, sia 
mrjri disposto a sottoscrivere quel 
trattato, il quale, in una nuova 
edizione, non promette che il ri
petersi delle aggressioni e delle 
tapine in serie. Dalla Cina al
l'India, passando per la Corea, le 
Filippine, il Y i e l - \ a m . la Malesia, 
la Birmania e l'Indonesia, una 
'•ola è la voce dei popoli. Xè \ i 
può e-̂ st-re propaganda americana, 
per abile e rumoiosa che «ia. ca
pace di mettere a tacere l'im
menso e no > di oltre un miliardo 
di asiatici. 

\c--iim» chiede, del resto, che il 
Giappone -ia. punii» con una in
giusta amputa/.ioue del suo ter-
ìitorio nazionale. An/.i. contro la 
prete-a degli Stati Uniti di im
pari r»nir-i delle isole Rvukyu. 
Monili <•(! altre minori, unanime è 
la p i o t e r à delle nazioni che più 
sono interessate ad una pace sta
bile in Estremo Oriente. Ma quel
lo che iie»suno può tollerare è che 
a sei anni dalla fine della guerra 
una delle potenze vincitrici rimet
ta in piedi il nemico di ieri per 
scatenarlo contro i suoi alleati 
di allora, i quali hanno generosa
mente pagato con infiniti sacri
fici il loro diritto a vivere e a 
progredire in paté. Questo mo
struoso tradimento di un'alleanza 
a cui dobbiamo la sconfitta del 
militarismo tedesco e nipponico 
poirebbe essere fatale per primo 
a chi se ne rendesse colpevole. 

Le forze che portano la respon
sabilità della seconda guerra 
mondiale non debbono inai più 
tornare a far pesare la minaccia 
di una nuova ecatombe: questa 
era nel 1943, e Tintane oggi, la 
volontà dei popoli. Non vi può 
essere dunque né riabilitazione né 
riconciliazione con il militarismo 
nipponico. La sua sconfitta è ir-
re\ocabile. Qualsiasi trattato che, 
come quello di S. Francisco, do
vesse comportare tra le sue clau
sole o fra le sue righe l'autoriz
zazione al riarmo illimitato e in-
rontrollato del Giappone, sarà 
non solo respinto ma combattuto 
da tutti i popoli. 

M. non soltanto I popoli del
l'Asia. ma anche noi dell'Europa 
abbiamo un interesse aitale ad 
opporci al piano americano mi
rante a fare del Giappon** una 
base aggressiva in Estremo Orien
te. Abbiamo anzitutto interesse al 
rispetto della legse internazio
nale. Se gli accordi solenni do-
\estero r^cre per gli Stati Kniti 
dei < pezzi di carta > come lo fu
rono per Guglielmo II e per 
Hitler non \ i sarebbe alcuna base 
per un assetto e una convivenza 
pacifica tra le nazioni nel mondo. 
Vj è una Dichiarazione delle Na
zioni Unite del 1. gennaio 1942 
che impegna i suo firmatari a 
non concludere una pace separa
la con le potenze ex-nemiche, tra 
cui il Giappone. Vi è un trattato 
stipulato al Cairo nel di< indire 
«lei 194ì che impegna gli Stati 
Uniii. la Gran Bretagna e la Cina 
a restituire l'indipendenza alla 
Corea e l'isola di Formosa alla 
«"ina. Vi è l'accordo solenne di 
Yaita del febbraio 1945 che im
pegna i tre Grandi a resi mira re 
i «liristi dell'I R s ^ \ioIaii dal 
Giappone. \ i è l'atto <on^lu«ivo 
della seconda guerra mondiale 
— gli accordi di Potsdam del In
d i o 1945 — che impegna le s tan
tii Potenze a distruggere e sradi
care il militarismo dalla Germa
nia e dal Giappone. Vi è infine 
la deliberazione precisa della 
Commissione per l'Estremo Orien
te del 19 giugno 194? che impegna 
eli Stati Uniti e gli altri firmatari 
R disarmare il Giappone e a non 
permettere mai più che esso co
stituisca una minaccia per la pa
re. Tutti questi trattati sono ora 
letteralmente, anzi ostentatamen
te. violati da quello che viene 
presentato alla firma a S. Franci
sco. Sono dunque tornali con Tru-

- man i tempi e i metodi di Hitler? 
Ebbene no. l'nmanità non è di
sposta a rassegnarsi alla pretesa 
americana secondo cui soltanto 

IN UN MESSAGGIO A MAO TSE-DUN NEL 6° ANNIVERSARIO DELLA RESA NIPPONICA 

Stalin esalta l'amicizia cinosovietica 
nardo della pace in Estremo Oriente 

A San Francisco si apre la conferenza nella quale gli Stati Uniti intendono soffocare 
le opposizioni ai piani di utilizzazione del Giappone come base di aggressione in Asia 

MOSCA, 3. — 11 Presidente del 
Governo popolare centrale della 
Repubblica popolare cinese, Mao 
tse-dun, ha inviato al Presidente 
del Consiglio dei Ministri del
l'URSS. Stalin, il seguente tele
gramma: 

«Al Presidente del Consìglio ilei 
Ministri dell'Unione delle Repub
bliche Socialiste Sovietiche, Ge
neralissimo Giuseppe Stalin. 

Nel VI anniversario del giorno 
della vittoria nella guerra contro 
Il Giappone invio a Voi, alle For^e 
armate dell'URSS ed al popolo so-
vietico i miei cordiali saluti e 
profondi ringraziamenti a nome 
dell'Esercito popolare di liberazio
ne e del popolo cinese. 

II grande aiuto prestato dal-
L' Unione Sovietica al popolo cine
se durante la guerra contro il 
Giappone e la salda alleanza tra 
l'URSS e la Repubblica popolare 
cinese volta a prevenire con ì co
muni sforzi la rinascita delle for
ze dell'aggressione nipponica sono 
stati di enorme stimolo per il po
polo cinese nella sua lotta contro 
le forze dell'aggressione in Estre
mo Oriente. 

Viva l'amicizia tra la Cina e 
l'Unione Sovietica nella giusta cau
sa della lotta contro l'imperialismo 
giapponese e per il mantenimento 
della pace in Estremo Oriente! 

— Il Presidente del Governo 
popolare centrale della Repubblica 
cinese Mao Tse-dun. 

2 settembre 1951 ». 
Giuseppe Stalin ha cosi risposto: 
« AI Presidente del Governo po

polare centrale della Repubblica 
popolare cinese, compagno Mao 
T«e-dun - Pechino. 

Vi ringrazio, compagno Presiden
te, dell'alto apprezzamento per il 
ruolo svolto dall'Unione Sovietica 
e dalle GUP Forze armate nella 
(confitta delle forze aggressive del 
Giappone. 

Nonostante le macchinazioni del 
Kuomintang, il popolo cinese ed il 
suo Esercito di liberazione hanno 
avuto una parte importante nella 
liquidazione degli imperialisti nip
ponici. La lotta del popolo cinese 
e del suo Esercito di liberazione 
hanno facilitato, in modo radicale, 
la sconfìtta delle forze aggressive 
giapponesi. 

Non può esservi dubbio che l'In
scindibile amicizia tra l'Unione 
Sovietica e la Repubblica popola
te di Cina serve e servirà la causa 
della salvaguardia della pace in 
Esfremo Oriente, contro ogni e 
qualsiasi aggressore e guerra
fondaio. 

Vi prego, compagno Presidente, 
di accettare le felicitazioni del
l'Unione Sovietica e delle sue 
Forze armate in occasione del 
VI aniversario della liberazione 
dell'Asia orientale dal giogo del
l'imperialismo giapponese. 

Viva la grande amicizia della 
Repubblica popolare cinese e del
l'Unione So\ietica! Vi\.i l'Esercitu 
popolare cinese di liberazione! 

— Il Presidente ilei Consiglio 
dei ministri dell'URSS. Giusep
pe Stalin. 

2 settembre 1951 ». 
La Prri-da pubblica un editoriale, 

di commento all'anniversario e ai 
due messaggi, intitolato « Per la 
pace in Estremo Oriente ». Dopo 
aver ricordato gli avvenimenti che 
ptecedetteio ia ìesa del Giappone 
ed il significato che quella resa 
ebbe pei i popoli del mondo, l'edi-
toiiale affeima: 

« Due focolai di fascismo e di 
aggressione mondiale si erano for
mati al'.a vigilia delia seconda 
guerra mondiale: la Germania in 

Occidente e il Giappone in Oriente. 
Queste forze aggiesstve, con i! 
duetto contributo di tutta la rea
zione internazionale, scatenarono 
la seconda gueria mondiale e por
tarono l'umanità e la civiltà sul
l'orlo della rovina. 

I popoli pacifici, con alla testa 
l'URSS, si levarono a lottate contro 
gli aggressori fascisti. In seguito 
a Questa lotta, i focolai di aggres
sione mondiale e di fascismo furono 
distrutti. La sconfitta della Germa
nia fascista e dej Giappone impe-
i iahsta cieava le pi emesse neces
sarie per la pace mondiale. 

Le Conferenze di Teheran, <fi 
Yalta e di Potsdam delle grandi 
Potenze hanno stabilito i principi 
fondamentali per la edificazione di 
una pace stabile e duratura. Stret-

tan ente attenendosi a questi accor
di intemazionali, l'Unione Sovie
tica ha concretamente e tenace
mente lottato per la smilitarizza-
ziore e la demociat.z/azione della 
Gei mania e dei Giappone, per la 
pace mondiale. 

Completamente diversa è la poli
tica dei circoli diiigent! reazionari 
nelle Potenze occidentali, che mira 
a far risorgere l'imperialismo te
desco e giapponese. Questa politica 
è conti aria agli interessi più vitali 
di tutti i popoli del mondo, e desta 
la condanna unanime e l'opposizio
ne delle forze della pace e della 
democrazia. 

I popoli di tutti i Paesi del mondo 
aspirano ad una pace stabile e du-
ì atura. Essi non vogliono che si 
ricostituiscano focolai di aggressio

ne e di fascismo. I popoli della 
Cina e degli altri Paesi asiatici 
che hanno soffeito gli oiron del
l'invasione giapponese, lottano te
nacemente per l'attuazione della 

(Continua In 6. pas., 8 col.) 

Comunisti giapponesi 
arrestati a Tokio 

TOKIO, 3. — Come celebrazio
ne dell'apertura della Conferen
za di S. Francisco che dovrebbe, 
nei disegni americani, far rinasce
re il militarismo nipponico, la po
lizia di Yoshida ha arrestato oggi 
cinque dirigenti del Partito co
munista giapponese, tra cui il de
putato Ichiro Sunama. 

Le ragioui de 
di RENATO BlTOSSl 

Oggi il Consiglio dei ministri 
dovrà decidere l'ammontare della 
cifra che intende s tanziare pe r 
far fronte alle richieste formu-
late da tempo dal dipendenti pub
blici. 

Se così è, finalmente si uscirà 
dal vago e si potranno conosce
re le vere intenzioni del setti
mo governo De Gasperi verso 

questa categoria di lavoratori che 
è aerto una delle peggio retri
buite. 

Il governo si dibatte in 
questo momento in una serie di 
contraddizioni, a causa delle di
verse posizioni assunte, nel cor-
so della lunga vertenza, da com
ponenti del vecchio e del nuovo 
gabinetto, primo fra tutti il pre
sidente del Consiglio di ieri e di 
oggi. 

Il ministro Vanont afferma ora 
che l'applicazione della scala mo
bile, indipendentemente dalle 
eventuali ripercussioni economi 
che, sarebbe anticostituzionale 
perchè in contrasto con l'art. 81 
della Costituzione (tesi, a quanto 
sembra, riconosciuta giusta anche 
riatta CISL). Non è assolutamen
te possibile però neaure che tan
to il presidente del Consiglio, 
quanto il predecessore del mini
stro Vanoni la pensassero diver
samente qualche tempo fa. Dello 

Grandiosi successi all'apertura del "Mese,, 
Oltre 15 milioni di lire già raccolti a Roma 

Importante discorso del compagno Longo a R. Emilia - 1 milione e 5.000 copie diffuse 
in tutta Italia - Il congresso di Firenze degli "Amici dell'Unità,, - Le altre manifestazioni 

Con gioiose manifestazioni di 
popolo e con una grande giornata 
di diffusione che si riassume nella 
cifra di 1 milione e 5'i30 copie 
diffuse in tutta Italia si è aperto 
ufficialmente domenica scorsa, 
2 settembre, il «• Mese della Stam
pa Comunista ». Le manifestazio
ni di maggior rilievo sono avvenu
te a Reggio Emilia — dove ha 
parlato il compagno Luigi Longo, 

vice segretario del Partito, del cui 
discorso pubblichiamo il resoconto 
in altra parte del giornale — a 
Roma, a Torino ed a Genova. A 
Milano, come è noto, il « Mese 
della Stampa » è stato aperto sabato 
sera, 1" settcmbie, con una gran
diosa *manife6tazione ail'An.na do
ve ha parlato il compagno Gian
carlo Pajetta. 

A Roma la manifestazione inau-

1 milione e 5 0 0 0 copie 
diffuse in tutta Italia 

La Segreteria Generale dell'Associazione Amici dell'Unità ha 
diramato ieri il seguente comun.catoi 

<c La giornata d'aperture dal Mesa dalla Stampa Comunista 
dal 2 settembre, nella quale i giovani si arano impegnati • dif
fondere l'Unità, ha visto superati tutti gli obiettivi posti per il 
primo traguardo raggiungendo 1.003530 copie. 

La Segreteria Generale dell'Associazione Amici dell'Unità nel 
rivolgere il suo plauso ai giovani diffusori, a tutti gli Amici del
l'Unità ad a tutti i compagni è certa che questo primo .risultato 
lusinghiero segna l'iniiio di un grande balzo in avanti par portare 
Il giornata dalla paca a della verità a centinaia di migliaia di 
nuovi lettori. 

Avanti verso nuovi successi ! 
La Segretaria Generale 

dall'Associazione Amici dell'Unità» 

gurale è stata tenuta al Teatro 
Adriano alla presenza di una lol
la strabocchevole. Il compagno 
Renzo Laconi, segretario del grup
po parlamentare comunista della 
Camera, ha tenuto un applaudito 
discorso, nel corso del quale ha 
passato in rassegna i temi più at
tuali di politica interna ed estera, 
facendo un parallelo fra ciò che 
pretende imporre il governo demo
cristiano e ciò che chiedono le 
masse popolari con alia testa il 
Partito comunista. 

Al termine della manifestazio
ne, il compagno Perna ha annun
ciato fra l'entusiasmo dei presenti, 
che la sottoscrizione per l'Unità 
aveva raggiunto nella città la som
ma di 14.054.127 lire e in tutta la 
provincia 15.516-578 lire. Nella 
stessa mattinata, erano state diffu
se circa 52 mila copie del nostro 
giornale. 

A Torino fin dalle prime ore del 
mattino una grande folla si è da
ta convegno nel Teatro Alfieri che, 
all'inizio della manifestazione, era 
letteralmente gremito. Sul palco
scenico hanno preso po.sio, oltre 
al compagno Davide Lajolo, 1 di
rigenti della Federazione Comuni
sta, numerosi redattore de l'Unità 
e i migliori diffusori del nostro 

Ammissioni governative sulla ostilità 
al riarmo e all'oltranzismo atlantico 
Il ritorno di De Oasperi a Roma - La " Gazzetta del Popolo „ riconosce che la revisione 
unilaterale del trattato peggiorerà la situazione dell'Italia - Un articolo di Salyatorelli 

Con il rientro di De Gasperi a 
Roma — avvenuto ieri mattina 
presto — i corr.doi del Viminale 
si sono rianimati assumendo il ca
ratteristico aspetto di una casa in 
disordine alla vigilia di una par
tenza improvvisa quando ogni an
golo è p:eno di fagotti e val"g:e. 

L'atmosfera che si notava ieri 
r.egli ambienti politici romani era 
infatti un misto di confusione P d: 
incertezza. Basti Dcrtsare che il 
Consiglio dei m:n^tr: è stato con
vocato a Villa Madama per il po
meriggio di oggi, e o e poche ore 
Dr:ma de'.'a parìenza di De Gasper; 
per ì'Amer.ca. e che e^-o. oltre ad 
es^mir.arc •. proo!emi ir.ternrt7:or.a-

li. dovrebbe affrontare complesse 
questioni, tra cui quella degli sta
tai:. In realtà, il Consiglio dei mi
nistri si I miterà a discutere i pro
blemi da cu: aspende m larga mi
sura l'avvenire del no=4ro Paese, 
« :n generale »., senza prendere al
cuna decisione e non è prevista 
nemmeno, secondo quanto afferma 
l'agenzia Italia, una esposizione det
tagliata di De Gasperi su queMo 
che sarà il suo atteggiamento nel 
cor^o dei colloqui americani. Cesi 
De Gaàpen ardrà a barattare 'a 
nostra ìndipor.dc-nzd. Tr.e^te. Je 
risorse economiche del Paese, il 
nostro pane, l'esercito italiano, sen
za aver avuto i! permesso di nes-

uli accordi favorevoli agli Stati 
Uniti sarebbero validi e jrli altri 
no (a proposto. < he attendono 
per protestare quei due loquaci 
d i fenvm della località interna
zionale che si di laniano De Ga
spcri e Sarajrat?). 

Si dirà che il Giappone non ** 
affar nostro, che noi non abbia
mo interessi diretti da far valere 
laggiù. E* falso. L'Italia ha bi
sogno di estendere e di sviluppa
re la rete di amicizie e di scambi 
con tntto il mondo, od in partico
lare ccit !c nazioni di qnel confi
nente che og'/ì, avviandosi final
mente all'indipendenza, cercano 
nella coùperazione economica con 
ì Pae*i industriali d'Knropa nn 
aiuto al loro sviluppo e al loro 
progresso. Ma oltre a c iò abbia
mo un interesse assolnto a sal
vare la pace ovunqne sia e per
ciò ad opporci ad un trattato in-
»ĉ «> a creare un focolaio perma
nente di guerra in Estremo Orien
te. Che cosa avremmo da guada
gnarci noi, *c gli Stati Uniti 
dovessero mettere le loro radici 

nel Giappone, installandovi le lt»-
rw compagnie monopolistiche e 
le loro nasi militari? Che motivo 
avremmo noi per compiacerci di 
questa Conferenza da cui s,jamo 
stati per giunta tenuti alla porta 
per volontà americana? 

La ragione che «i n-a confe^a-
re per giustificare il servile con
senso del nostro goveriro è una 
sola. Il precedente giapponese — 
si dite — dovrebbe favorire una 
revisione del trattato italiano in 
^•nso analogo Cioè anche in Ita
lia eli Stati l'niti dovrebbero le
galizzare il ritorno al potere di 
tutte, quelle forze che «ono re
sponsabili della nostra disfatta e 
della nostra rovina. Ma co*ì come 
gli Stati Uniti si isolano sempre 
più in campo intemaziona'e, »oan 
mano che la loro politica di guer
ra si sviluppa e si rivela, altret
tanto accade per ì loro agenti nel 
nostro Pae«e. I^t volontà di pace 
del popolo italiano rinscirà bene 
ad aver ragione di nn pugno dì 
avventurieri. 

SENATO MIELI 

su no. senza ascoltare la voce della 
opinione pubblica, de! Parlamento. 
dello 6tesso suo governo. 

Come reug.sce il Paese a questa 
situazione? Innanzitutto va rilevato 
il completo fallimento «Tel teitativo 
di susc.tare intorno al viaggio di 
De Gasperi speranze e consensi 
presentandolo come un'iniz.iat.va 
tendente a mig'iorare la posizione 
internazionale dell'Italia, ad otte
nere !a revisione del trattato e be
nefìci di carattere economico. La 
d.=cu;s:one si è «postata subito su 
un atro terreno e s.amo arrivat. 
c m a . a' pi-nto che un g.omale 
reazionario e governativo come la 
Grzzetta del Popolo riconosce sia 
pure a denti stretti, la giustezza 
del'a tesi che il nostro Part to va 
c^tcnendo da anni e cioè che una 
rev-s.or.e unilaterale de" trattato 
d; pace peggiorerebbe la nostra 6i-
tuaz.one o'.tre ad essere * cau<a di 
per co'o^e complicazioni >. « Pur 
nella cua iniqua aurezza — ammet
te la Gazzetta — il Diktat qualcosa 
ci a«sie-ira. Facciamo il caso di 
Trieste e de! JUO territorio. I] trat
tato. com'è noto, prevede la ba
lorda soluzione di uno Stato indi
pendente. Poi venne la famosa di-
ch.araz.one tripartita, che g'i a'-
leati continuarvi a dichiarare va
lida ma che si guardano bene, pur 
avendone la possibilità, di attur.re. 
Pegg.o: non soltanto non la attua
no. ma danno quotid-anamente la 
prova di volerla buttare all'aria, 
cercando di staccare definitiva
mente la zona A dall'Italia e la
nciando a Tito di fare i comodi 
cuoi nella zona B. Se tutto dovesse 
andare perduto, diciamo franca
mente che preferiamo l'applicazio
ne de! trattato, cioè lo Stato libero 
con garanzie internazionali. Tito 
mollerebbe allora la zona B e la 
italianità di Trieste sarebbe salva. 
L'avvenire resterebbe impregiudi
cato ». ' 

La real'à è — come riconoscono 
tutti 1 commentatori politici r 

sponsabili — che tutto è ormai su
bordinato al riarmo e alle neces
sità strategiche dei generali ame
ricani. Compreso il viaggio di De 
Gasoeri: perciò i ministri non sen
tono il bisogno di di.=*ui'ere su co
me si dovrà comportare il presi
dente del Consiglio, tanto e=;?i 
hanno coscienza che spetta ad al
tri decidere. 

Ma queste decisioni che non ten-
gono in alcun conto gli interessi 
reali del nostro paese non posso
no non provocare uno spossamen
to dell'opinione pubbl.ca in senso 
ontiatlantico FT c.ò che sta avve
nendo e in m.sura tale da preoc
cupare eli stessi ambienti gover
nativi. Sintomatico, a qucs-to pro
posito, >jn articolo di Luigi Salva
torelli romparso sulla Stampa di 
domenica, m cui e. definisce nien
te affatto fantastica l'ipotesi che la 
politica di riarmo e l'oltranzismo 
americano suscitino « ripercu-sioni 
che possano arrivare a scuotere la 
situazione parlamentare-governati
va la quale garanti-ce la solida
rietà atlantica dell'Italia ... 

m II giorno che in Italia, m Fran
cia, in Inghilterra — scr.vc Sal
vatorelli il popolo si persua
desse di mancare del nece=sar.o 
per effetto del riarmo, sarebbe un 
brutto giorno per l'rlleanza a*lan-
tira».. i l a è proprio di questo che 
si vanno convincendo i lavoratori 
italiani, dagli operai delle «Reg
giane » agli statali, ed è per questo 
che le lotte popolari in difesa della 
produzione e di tenore di vita ac
quistano nel momento attuale un 
significato eccezionale. 

Queste sono le opinioni che è 
dato raccogliere alla vigilia della 
partenza di D©-Gasperi il quale si 
tratterrà all'estero • per quasi un 
mese. La cronaca spicciola delia 
giornata di ieri non ha nulla di 
interessante. De Gasperi ha avuto 
una serie di colloqui informativi 
cor. ì suoi collaboratori 

giornale. Il compagno Davide La jo-
lo ha pronunciato un applaudito 
discorso .sulla .situazione politica 
interna ed internazionale metten
do in particolare rilievo la esi
genza di allargare sempre di più 
la diffusione de l'Unità in modo 
ila conquis.are ndovi strati di ita
liani alla causa della pace. 

Dopo il discorso del compagno 
Lajolo nella sala .<n è accesa una 
nobile gara per la sotto^ri/inne: 
a conclusione di essa è s'.alo an
nunciato che la Federazione di 
Torino «i\ èva raccolto complessi
vamente ben 4.069.505 lire per 
l'Unità. A Milano la somma che 
risulta raccolta è di L. 5.322.423. 

A Genova il Mese della Stampa 
è stato aperto con due grandiose 
manifestazioni di popolo. L'una ha 
avuto luogo nella Delegazione di 
Sampierdarena e l'altra nel quar
tiere Marassi Ad una imponente 
ma^sa di popolo ha parlato il com
pagno Marco Vais, Vice Direttore 
de ITJiiità di Torino, illustrando la 
funzione della stampa comunista 
e invitando tutti i cittadini a s t i n 
gersi intorno a l'Unità, il giornale 
che lotta per la pace, per il lavo
ro e per la libertà di tutti i po
poli. 

Accanto a queste manifestazioni 
centrali, cento e cento altre han
no avuto luogo in ogni regione 
italiana, nelle grandi ci'tà come 
nei più piccoli paesi. Da segnalare, 
il Congresso Provinciale degli 
« Amici dell'Unità » di Firenze che 
si è tenuto nella Casa del Popolo 
di Rifredi con l'intervento del 
compagno Amerigo Terenzi, se
gretario generale dell'Associazio
ne e direttore generale della Ca
sa Editrice l'Unitó. Alla presenza 
di 150 delegati che rappresentava
no altrettanti gruppi di • Amici 
dell'Unità » della provincia, il com
pagno Terenzi ha svolto la sua do
cumentata relazione sulla situazio
ne esistente oggi in Italia per quel 
che riguarda la stampa. « Mentre 
i giornali della borghesia — egli 
ha detto — ricevono laute sovven
zioni sol che si impegnino ad ac
cettare la * velina » del nuovo 
Minculpop ali - stampa democra
tica si praticano condizioni di sof
focamento: dal sabotaggio orga
nizzato. all'aumento dei prezzi 
della carta e della stampa, ai ten
tativi di impedirne la diffusione. 

Come reagirono i democratici a 
Oliera campagna? «Q'ii jl compa
gno Terenzi ha p e t o m primo pia
no l'importanza deirA-sLsociazione 
«Amici dell'Unità» esaltando lo 
spirito d- sacrificio che anima i 
suoi membri y. Lo grand- giornate 
di d.ffiis.one — ha det'o l'oratore 
— che ci hanno permesso di dif
fondere fino ad un m-lione e mez
zo di copie de I'Unitd, sono *!ati 
e.=per;menti di masq che dobbia
mo ripetere, consol.dare. potenz.a-
re. Durante il Mese della Stampa 
occorre sopratutto aumentare la 
d-ffii'one dei nostri giornali e in 
particolare d«* l'Unità, mentre t 
trecento milioni d^Ila sottoscrizio
ne serviranno a potenziare il gior
nale. «Se sapremo far tesoro delle 
noMre esperienze — ha concimo 
tra grandi applausi U compagno 
Terenzi — avremo reso un gran
de servigio alla causa della pace 
e della libertà del nostro popolo». 

Congressi provinciali dell'Asso
ciazione ^Amici dell'Unità.» han
no avuto inoltre luogo a Taranto 
ed in molti altri capoluoghi del
l'Italia meridionale, centrale e set
tentrionale. Eccezionale è stata, 
nel campo della diffusione, l'atti
vità degli amici, dei giovani e 
dei compagni tutti. Per quel cho 
riguarda soltanto la edizione ro
mana de l'Unità apprendiamo, dal
le prima notati* che ci tono per

venute. che in Toscana sono sla
te diffuse domenica ben 144 mila 
copie de l'Unità, di cui 55 mila 
nella sola provincia di Firenze: che 
nel Lazio ne sono state diffuse K) 
mila; 33 mila in Campania; 20 mi
la in Puglia e così via 

Il discorso 
di Luigi Longo 
REGGIO EMILIA. 3 — 60 mila 

pedone hanno ascoltato il discorso 
(<cl compagno Luigi Longo per l*a-
rcrt'ira del mese della stampa co-
mur.'.sta. Molte erano le comitive 
giunte da fuori, anche da altre re-
ginn». 

Prima di prendere la parola, il 
compagno Longo ha ricevuto dal 
segietario della federazione di Reg
gio ì tre milioni e mezzo sottoscrit
ti fino ad oggi nella provincia per 
la stampa comunica. 

La festa dell'«Unità™ è riuscita 
come tutti gli anni in maniera me

ravigliosa grazie al lavoro, all'en-
tu.s.asmo e alla dedizione dei com
pagni. primi fra : quili gli operai 
delle Reag.ane n lotta. Più di tre
ni ia compagni, lavorando giorno e 
notte, hanno trasformato .1 parco 
Terracchmi in una fanta-magona 
lum.nosa. Il compagno Longo era 
commo<.so per l'accoglienza ricevu
ta e per :1 .«aluto portatogli dagli 
operai delie Reggiane. 

Egli ha pre«o la parola alle 17.30. 
Il compagno Longo ha iniziato 

mettendo in rilievo '1 valore dei 
tre milioni di lire già sot'.oacr.tt-
dalla città em.liana che è stata 
duramente colo.ta dal governo con 
la chiusura delle - Reggiane ». Una 
fabbrica, egli ha detto, che era 
vanto non solo della città, ma di 
tutta la Nazione, è siata condan
nata alla smob'litazione. E' la vita 
di tutta la vostra provincia che 
riceve un colpo mortale. Migliaia 
di famiglie operaie vengono con
dannate alla disoccupazione quan
do già esistono nella vostra pro
vincia 40.000 disoccupati perma
nenti e 17.000 disoccupati parziali. 

L'oratore passa quindi ad esami
nare l'atteggiamento criminale del 
governo di fronte a questa situa
zione disastrosa. Egli dimostra che 
si è voluto sacrificare le • Reg
giane» quando esistevano concrete 
possibilità di mantenerle .in v.ta* 
e di farie lavorare soddisfacente
mente. Il governo ha finanziato per 
190 miliardi l'acquisto di macchi
nari stranieri costruibili in Italia, 
mentre ha dedicato solo 40 mlliar-

(Ceatlaaa la 5. «ir., Z. cai.) ' 

on. De Gasperi esiste un fono
gramma, che in maniera chiaris
sima traccia la via per giungere 
all'applicazione della scala m o 
bile nel settore degli s ta ta l i ; e 
sono dell'on. Pella le proposte, 
per luì formulate dal sottosegre
tario on. Gava, le quali, se anche 
inaccettabili per t laboratori per
chè il meccanismo della scala-mo
bile avrebbe funzionato al 50'/», 
stanno a dimostrare che allora 
non si riteneva che l'art. 81 della 
Costituzione impedisse l'adozione 
di tale sistema. 

Altre contraddizioni tra l'at
teggiamento tenuto ieri dal go
verno e quello odierno, si rile
vano esaminando le proposte for
mulate dite mesi or sono dal Pre
sidente della Camera on. Gronchi 
alle organizzazioni sindacali, a 
nome del governo stesso. Egli 
propone sostanzialmente: accet
tate oggi t tna maggiorazione de
gli s t ipendi par i all'aumentato 
costo della vita, in maniera che 
rimanga pressoché inalterato il 
potere di acquisto delle retribu
zioni esistente pr ima della fase 
ascendente dei prezzi; poi, nei 
mesi di settembre ed ottobre, 
qualora si mostrassero infondate 
le previsioni del governo circa 
una staoiiicsaztone dei prezzi, vi 
incontrerete per discutere il p r o 
blema della scala mobile. 

Quindi, fino a poco tempo fa, 
nelle discussioni e negli incontri 
a scopo conciliativo avuti con 
personalità politiche quali l'on.le 
Gronchi, si parlava non solo d i 
applicazione della scala mobile, 
ma di integrazione completa di 
quanto i dipendenti statali ave
vano perduto a causa ael l 'au-
mentato costo della vita. Tutti 
noi rappresentanti degli statali, 
dico tutti, compresa la CISL, ac
cettammo l'impostazione dell'on. 
Presidente della Camera, in 
quanto non comprometteva le 
altre richieste. Infatti nel fono
gramma intu'ato alle Confedera
zioni sindacnli, Pon. De Gasperi 
affermava di voler lasciare « im
pregiudicato ogni altro problema» 
per studiare « ttit intono congegno 
di scala mobile che risultasse più 
aderente all'andamento del costo 
tlella vita », e ci permetterà di 
acquisire rapidamente alcune 
delle più attere riucndicaTioni dsi 
pubblici dipendenti. 

Oggi il ministro f a n o n i so- ' 
st iene una tesi tutta nuova. Ma i 
ministri di oggi che facevano 
parte del passato governo non 
possono sconfessare se stessi. • 

Si è affermato, da parte del 
ministro del Tesoro e del suo 
sottosegretario on. Gava, che i 
dipendenti statali avrebbero un 
trattamento retributivo superiore 
a quello delle categorie impiega
tizie dell'industria, ad eccezione 
di quelle dei serbisi pubblici. 

Che gli impiegati dell'industria 
non abbiano minimi di stipen
dio molto alti è *v»«a" risaputa, 
tanto che la CGIL sta esaminan
do la situazione di auesto setto
re, e quindi anche quella degli 
impiegati, per rivendicare un 
nuovo trattamento che aumenti 
il potere di acquisto delle loro 
retribuzioni; ma dire che l di
pendenti pubblici percepiscono 
uno stipendio complessivamente 
più elevato è cosa quanto mai 
inesatta. 

Per fortuna, a scanso di equi
voci, nella commissione parla
mentare mista presieduta dall'al-
lora ministro on. Giovannini, fu 
stabilito a quali gradi degli orga
nici dei dipendenti dello Stato 
corrispondevano le categorie de
gli impiegati dell'industria. 

Un impiegato di grado 10" con 
moglie e due figli a carico per
cepisce in Roma una retribuzione 
lorda di L. 50.015. L'impiegato 
che lav a nell'industria metal 
lurgica appartenente alla c a t ego 
r ia corrispondente (2V» percepi
sce. come minimo di retribuzione 
(solo compresi gli assegni fami
liari, e quindi senza calcolare le 
indennità ài mensa e ali aumenti 
di merito) L. 57.4S4. L'impiegato 
statale di 13* grado, con una si
tuazione analoga alla preceden
te, percepisce «no stipendio di 
L. 38*20; un impiegato di 3* ca
tegoria, sempre del settore me
tallurgico. percepisce L. 44532. 

Ma credo che sia necessario 
anche precisare un'altra questio
ne. Si può considerare sufficiente 
una retribuzione per il solo fatto 
eh*' essa si è moltiplicata dal 
1938 tante volte quanto il costo 
della vita? E* bene che il g o r e r -
no. e prima di tutti t i ministro 
del Tesoro, savpìa che quando s£ 
n a n a del 1938 ci si riferisce al
l'anno di maggiore miseria e di 
r*iaooìorr> compressone del teno
re di vita dei lavoratori durante 
il oeWodo fascista. 

La posizione della CGIL è ben 
definita, t dioendenti sfatali s o i o 
tinifì; non et « illuda di trorarli 
indeboliti e divisi a causa della 
oosfr'one ouanto mai ingenua e 
irraaionernie assunta da a 'euni 
elementi (femocristùinì che diri-
aono la CISL. Con le proposte 
che hanno avanzato al sottose
gretario Gare, inferiori a Quanto 
spetta aoli sfatali e con la ri
nuncia alla scala mobile , essi di
mostrano chiaramente chs i mo
tivi addotti per sganciarsi dal
l'unità di azione sono soltanto « n 
pretesto. 

71 Consiglio dei ministri que
st'oggi deve decidere. Mi auguro 
che la decisione soddisfi i di
pendenti pubblici, e voglio spe
rare che il presidente del Con
siglio intenda estere coerente con 
l'atteggiamento assunto in passa . 
to e non rinneghi se stesso. 
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